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Contratto

Ma quale Contratto ?

Il 4 febbraio del 2002, quando CGIL,CISL,UIL firmarono il protocollo d’intesa con il governo, sembrava che il rinnovo contrattuale dei dipendenti della scuola  fosse imminente. Allora i suddetti sindacati salutarono quell’accordo come una vittoria dei lavoratori, ai quali venivano sbandierati aumenti, che avrebbero garantito un reale recupero del potere d’acquisto dei loro salari. 

I COBAS espressero un giudizio molto negativo, ( si tratta di un accordo fondato su risorse da reperire e con il 5,66% di aumento lord medio), anche perché sottoscritto con l’intento, fallito, di svuotare di significato lo sciopero indetto dai sindacati di base per il 15 febbraio, che vide un’ampia partecipazione dei lavoratori, scesi in piazza per un contratto soddisfacente e contro le politiche del governo, tese a scardinare la scuola pubblica.

Da allora è trascorso quasi un anno, ma gli avvenimenti che sono seguiti hanno confermato che le scelte e le posizioni dei COBAS erano e sono giuste.

A tutt’oggi il contratto non è stato ancora siglato; di contro la scuola ( studenti, docenti e non docenti ) è stata sottoposta ad una serie di attacchi, che ne  hanno minato la qualità e il carattere di servizio sociale e pubblico: riduzione degli organici,aumento del numero di allievi per classe, tutte le cattedre della scuola media a 18 ore,espulsione dei precari, ridimensionamento selvaggio delle ore di sostegno per gli alunni portatori di handicap, riduzione del 3% del personale ATA. , esternalizzazione dei servizi.

Il quadro è completato da due atti abbastanza recenti: l’approvazione della riforma Moratti al Senato e il passaggio alle Regioni delle competenze statali relative all’istruzione ( amaro frutto della riforma del Titolo V della Costituzione approvata dai governi di centro-sinistra.)

I COBAS sono convinti che per invertire la rotta, per evitare che vengano cancellate con un colpo di spugna conquiste decennali, frutto di lunghe e appassionate lotte, il rinnovo contrattuale rappresenti un punto nodale.

Ma quale contratto?  

UN CONTRATTO CHE RICOMPONGA L’EFFETTIVA UNITA’ DEI LAVORATORI DELLA SCUOLA, CHE VADA IN DIREZIONE OPPOSTA A QUELLA TRACCIATA DALLA PIATTAFORMA CONTRATTUALE DI CGIL,CISL,UIL  E DELLO SNALS.
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Perché questo avvenga e’ necessario che esso parta da filosofie diverse da quelle inseguite negli ultimi contratti stipulati, che poggi su una concezione della scuola dove i processi educativi sono vissuti come crescita democratica e collettiva, il sapere come non-merce e i valori della solidarietà come efficace antidoto alla competitività e agli egoismi. In sintesi il contratto dovrà inseguire il modello di una reale autonomia, quella dalle strutture gerarchiche e da ogni ipotesi di introduzione di meccanismi premiali e meritocratici, da ogni condizionamento extracurriculare ( si pensi, ad esempio, al diffondersi dei cosiddetti “ bollini di qualità” ) , dai modelli valutativi unici mutuati,nella logica e nel lessico, dalle aziende ( il corollario dei debiti e dei crediti formativi, le prove pseudo-oggetive, ecc…).

In questa ottica diviene centrale la questione del salario, che in queste righe sarà oggetto di una dettagliata disamina.

Secondo L’ISTAT gli insegnanti, gli ATA e tutti i pubblici dipendenti, nel periodo 1993/2000,  hanno perso 7.206.960 (-2,21%) lire l'anno, pari ad una perdita complessiva di circa 500 mila delle vecchie lire. Allo stato attuale la differenza di stipendio tra i lavoratori dipendenti italiani e quelli europei si aggira tra i 10 e i 12 mila euro annui.

La richiesta del salario europeo ( aumenti di 300 euro per tutti ) non solo permette il recupero reale del potere d’acquisto ( immiserito dalla aliquote regionali, dall’abolizione della scala mobile, dal meccanismo degli scatti per gradoni, da stagioni contrattuali saltate), ma libera i lavoratori dai ricatti della necessità che li induce ad accettare logiche egoistiche ( cattedre di 24 ore ), antagonismi ( spartizione dell’iniquo fondo dell’istituzione scolastica ), gerarchie ( funzioni obiettivo, figure aggiuntive ), aziendalismo e conduzioni autoritarie ( nomine dei collaboratori decise dal Dirigente scolastico).

L'aumento in cifra assoluta persegue anche l'obiettivo di una attenuazione della differenza salariale tra docenti ed ATA, che è andata aggravandosi con gli ultimi contratti, e segna il primo passo verso il ruolo unico, ovvero verso la perequazione delle differenti posizioni stipendiali dovute ai diversi ordini di scuola.

 Altro punto fondamentale è il ripristino di un meccanismo legislativo che preveda il recupero salariale automatico dell'inflazione reale. La cancellazione della scala mobile non solo ha tagliato gli stipendi di tutti i lavoratori dipendenti, ma ha anche cambiato la natura dei contratti. Infatti, mentre la natura della contrattazione serviva a migliorare le condizioni salariali, di lavoro e di vita per i lavoratori, l'attuale concertazione sta riducendo i contratti ad una strenua rincorsa ad ostacoli dell'inflazione reale.

Le vicende dell'ultima legge finanziaria e del successivo accordo per il Pubblico impiego sono emblematiche: i sindacati concertativi reclamano il recupero, sempre tardivo, del differenziale tra inflazione programmata ed inflazione reale, mentre il governo invoca le compatibilità di bilancio e manipola gli stessi dati relativi all'inflazione. Questa rincorsa infinita al recupero rischia di cancellare dall'immaginario dei lavoratori persino la possibilità di miglioramenti reali.

Ripristino degli scatti biennali di anzianità. In tutti i paesi europei la carriera degli insegnanti ha un percorso che parte da uno stipendio iniziale uguale a 100 e diventa 200 dopo 28/35 anni, in alcuni paesi 230. Dopo la cancellazione degli scatti biennali di anzianità, realizzata con il contratto del '95, si parte da uno stipendio iniziale fatto 100 e si arriva ad uno stipendio di fine carriera 175, dopo 35 anni. Il passaggio dagli scatti biennali ai gradoni ogni 6/7 anni ha fatto risparmiare allo stato circa 4 milioni, per ciascun lavoratore, negli anni tra uno scatto e l'altro. Gli scatti biennali non dovranno essere al disotto del 5% dello stipendio tabellare per recuperare un percorso di carriera da 100 a 200.

Retribuzione Professionale docente nello stipendio base tabellare. Attualmente su ogni stipendio mensile vi sono in media 150 Euro, legati alla professionalità docente: sono dei "fuori busta", non pensionabili né contabilizzati per la liquidazione e per la 13^ mensilità. Il loro carattere aleatorio deve cessare e devono essere integrati nello stipendio tabellare, a maggior garanzia del diritto al salario e delle prestazioni sanitarie e pensionistiche.

A giorni ( probabilmente prima della pubblicazione di questo articolo) CGIL,CISL,UIL e i Sindacati Autonomi SNAL, 

Contratto

GILDA sottoscriveranno il nuovo contratto, visto che la distanza tra le proposte dell’ARAN e le richieste salariali dei suddetti è minima ( il 5,66% contro il 6,66%: si giungerà ad una mediazione del 6% di aumento tabellare a regime!).  Questo accordo non solo non recepisce le richieste precedentemente formulate, ma rafforza le divisioni tra i lavoratori.

Gli aumenti previsti, infatti, sono irrisori, mantengono e amplificano le differenze ( il 6% mediamente corrisponde a 65 –70  euro di aumento mensile lordo per il personale  ATA,  100 euro per i D.S.G.A. e i docenti di scuola superiore.,  90 euro per i maestri , 98 per i docenti medi ), derivano da risparmi del settore (articolo 16 della legge finanziaria), resi possibili dall’aumento del numero degli allievi per classe, dalla riduzione dell’ore di sostegno,dal blocco del turn-over, dall’espulsione dei precari, in sintesi avvenuti attraverso il peggioramento della qualità della scuola pubblica .

Infine l’accordo destina una congrua cifra ( pari al 3 - 3,5% di uno stipendio tabellare, all’incirca 50 euro moltiplicati per il numero di docenti in servizio) , tesa a incrementare il Fondo Istituzione Scolastica - manifesto strumento di ricatto e motivo di cannibalismo tra i lavoratori-  che, oggetto di contrattazione integrativa, tende a svilire la contrattazione nazionale e indebolire di fatto il potere contrattuale del personale.

  


Ricorsi  A.T.A. Ex-EE.LL.





Facciamo il punto della situazione relativa al contenzioso avviato dal nostro ufficio legale per il riconoscimento dell’anzianità al personale transitato dagli Enti locali. 


Tutti i ricorsi presentati dall’avv. Alessio Ariotto all’autorità giudiziaria hanno avuto esito positivo. 


I Giudici del Lavoro dei Tribunali di  Alba,  Acqui Terme,  Alessandria,  Mondovì,  Pinerolo,  Tortona hanno sentenziato in favore dei lavoratori. E’ stato ribadito il diritto del personale transitato al riconoscimento dell’anzianità maturata nell’Ente di provenienza ed il M.I.U.R. è stato condannato al pagamento delle differenze stipendiali, dovute al mancato riconoscimento, oltre alla rivalutazione monetaria e agli interessi legali previsti per Legge, con decorrenza 1° gennaio 2000. 


E’ stato pertanto disapplicato l’Accordo sottoscritto da ARAN e Organizzazioni Sindacali “rappresentative” in quanto “atto amministrativo in contrasto con specifiche disposizioni normative”.


L’incessante lavoro svolto in questo ultimo anno per la tutela dei diritti violati  ha ridato un po’ di fiducia e speranza  al personale in questione. A.T.A. e I.T.P. transitati sono stati considerati, dal M.I.U.R. e dalle OO.SS. che detengono il potere contrattuale, alla stregua di “extracomunitari del Comparto” ai quali è possibile togliere ogni forma di tutela e addirittura il posto di lavoro.


La Ministra infatti, ultimamente, – sentite le OO.SS. – ha pensato bene di dichiarare in esubero l’intera categoria degli I.T.P., che potrebbe essere congedata nell’arco di due anni. Si tratta ovviamente dell’ennesimo provvedimento illegittimo adottato da questo Governo, ma sulla base dell’operato di quello precedente di Centro-Sinistra. La L.124/99 non ha disposto infatti il trasferimento del solo personale, ma delle funzioni che prima erano state svolte dagli EE.LL. al posto dello Stato; quindi per effetto di tale trasferimento di funzioni, l’ordinamento statale deve prevedere tali insegnamenti, ed i relativi posti in organico, fino a quando non ci sarà una riforma generale dei cicli e dell’istruzione.


	Inutile ricordare che questa inadempienza, il mancato riconoscimento dell’anzianità, la progressiva riduzione degli organici, l’esternalizzazione dei servizi, sono il frutto della “concertazione” fra il precedente Governo e i Sindacati che hanno creato situazioni delle quali ora si  approfitta l’attuale Ministro.


	Dopo che i Giudici hanno constatato l’illegittimità e decretato la disapplicazione dei loro accordi, vorremmo intravedere almeno qualche segno di ravvedimento da parte delle Organizzazioni che rappresentano i lavoratori. Invece niente!  Viene rigorosamente osservato il silenzio-stampa, l’argomento non viene neppure proposto in sede contrattuale, in coerenza con quanto già fatto negli ultimi tre anni, si ignora il problema per cercare di annullarlo.


Noi non lo permetteremo.
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